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Come si fa un tema? Consigli utili per gli esami di maturità 

Che angoscia 
Impresa non da poco fare un tema. Lo sanno bene gli 

studenti che stanno per affrontare ìe prove dì maturità. 
Quel che li preoccupa di più è proprio il tema di italiano: 
quale argomento daranno? ne avremo parlato almeno in 
classe durante l'anno? e se fosse un tema già svolto in 
classe? quali gli argomenti di più viva attualitià? Sono 
interrogativi che si accavallano e che spesso producono in 
questi giorni anche assurdi e banali pronostici. Ma soprat­
tutto creano patemi d'animo e angosce. 

A dare una mano agli studenti è uscito in questi giorni 
un libro (M.T. Serafini, «Come si fa un tema in classe», 
della collana «strumenti» di Bompiani, L. 10.000) dal quale 
ricaviamo alcuni consigli utili. 

Nel realizzare un tema si è 
molto facilitati se si determi­
na esattamente cosa fare. 
Quando si è incerti, si perde 
tempo perché si oscilla tra 
una supposizione e l'altra. 
L'Insegnante utilizza il titolo 
del tema per Indicare le sue 
Istruzioni, ma talvolta 11 tito­
lo non chiarisce tutte le ca­
ratteristiche del testo da pro­
durre. In genere gli inse­
gnanti sono ben disposti a 
dare ulteriori chiarimenti ol­
tre al titolo. Ecco una lista di 
punti su cui è necessario 
chiarirsi le Idee prima di ini­
ziare a lavorare, anche se 
non tutti sono rilevanti allo 
stesso modo: Destinatario, 
scopo dello scritto, genere te­
stuale, ruolo dello scrivente, 
oggetto della trattazione, 
lunghezza dello scritto, cri­
teri di valutazione. 

lì destinatario è la persona 
per cui si scrive: individuare 
correttamente il destinata­
rio è un problema delicato 
nella maggior parte degli 
scritti che si svolgono nel 
contesto scolastico. In gene­
re, Il destinatario non è spe­
cificato, ma di fatto il desti­
natario è l'insegnante. (...) 
Quando si realizza uno scrit­
to è importante chiarirsi 
qual è il suo scopcr, uno scrit­
to, per esempio, può essere 
uno strumento di organizza­
zione di informazioni in no­
stro possesso, può offrire al­
l'insegnante un oggetto di 
valutazione sulle nostre abi­
lità stilistiche, può mirare a 
persuadere qualcuno di un'i­
dea, oppure a divertire i let­
tori. Uno scritto può avere 
anche più di uno scopo con­
temporaneamente, l'impor­
tante è aver chiari 1 suoi sco­
pi primari. Prendiamo ad 
esemplo 11 caso del tema in 
classe di letteratura: può es­
sere scritto allo scopo di mo­
strare un'ampia conoscenza 
di critica letteraria, oppure 
di mostrare la nostra capaci­
tà di scrivere in modo orga­
nizzato e sintetico. Nel con­
testo scolastico, è importan­
te chiarire con l'insegnante 
quali sono gli scopi prioritari 
dello scritto, anche perché il 
loro raggiungimento o meno 
è una componente essenziale 
della valutazione. 

Lo scritto che dobbiamo 
realizzare deve anche ri­
spondere a alcune conven­
zioni legate al genere testua­
le che utilizziamo. Raramen­
te l'insegnante specifica il 
genere testuale da utilizzare 
nello scritto; di fatto la mag­
gior parte del titoli proposti 
nella scuola media superiore 
e all'esame di maturità ri­
chiede la realizzazione di un 
saggio da cui emerga l'opi­
nione dell'autore su di un 
problema. Tuttavia, alcuni 

temi possono essere svolti 
utilizzando generi testuali 
differenti dal saggio; ad 
esempio, il tema «Le mie va­
canze» può essere svolto'sot-
to forma di racconto, dialogo 
o poesia. La scelta del generi 
testuali differenti può per­
mettere la realizzazione di 
scritti con un taglio molto 
incisivo; ad esempio, un te­
ma sulla droga potrebbe es­
sere sviluppato usando un 
dialogo come genere testua­
le, riportando l'intervista ad 
un drogato. 

La comprensione del ruolo 
dello scrivente genera spesso 
molti problemi. Un caso tipi- . 
co è quello dei temi di lette- * -
ratura: c'è l'insegnante che 
cerca di stimolare lo studen­
te a esprimere un giudizio 
autonomo: «cerca di dire nel 
tuo scritto quello che pensi, e 
quali sono le tue impressioni 
e riflessioni». C'è invece l'in­
segnante che suggerisce di 
rifarsi in ogni caso alla criti­
ca letteraria ufficiale: «Dato 
che non hai abbastanza 
esperienza, cerca di fare un 
discorso oggettivo riportan­
do le opinioni dei critici che 
abbiamo studiato». Non si 
vuole qui discutere quale in­
segnante abbia ragione, per­
ché probabilmente sarebbe 
utile imparare a scrivere te­
sti di entrambi 1 tipi, ma bi­
sogna capire qual è la posi­
zione dell'insegnante. Se 
l'insegnante è della seconda 
categoria, è naturalmente 
poco proficuo scrivere i temi 
in prima persona. 

L'oggetto della 
trattazione, nel contesto del­
la scuola, deve essere dedot­
to dal titolo del tema. (...), il 
porsi degli interrogativi sul 
significato del titolo è già un 
modo di cominciare a lavo­
rare; quando non c'è la possi­
bilità di chiedere spiegazio­
ni, in particolare durante un 
esame, oppure quando si 
vuole dare un'interpretazio­
ne non immediatamente ov­
via del titolo del tema, può 
essere opportuno spiegare in 
un'introduzione come si vo­
gliono Interpretare i termini 
del problema proposto. 

La lunghezza dello scritto 
dipende essenzialmente dal 
suo scopo e dalla disponibili­
tà, capacità e rapidità di chi 
scrive. Non sempre scrivere 
molto è prova di abilità. Ad 
esempio, un tema-saggio ri­
sulta particolarmente bril­
lante quando è sintetico, e 
riesce a eliminare tutti i det­
tagli superflui. (...) 

Conoscere i criteri di valu­
tazione dell'insegnante aiuta 
a dosare le proprie energie 
nelle giuste direzioni. In ge­
nere gli Insegnanti non spie­
gano i criteri valutativi pri­
ma dello svolgimento, ma è 
possibile richiedere loro 
spiegazioni. 

Agenda 

• TEATRO RAGAZZI. La settima Festa internazionale di 
Teatro per ragazzi, promossa dal Teatro stabile di Torino 
(Corso Moncalieri 18,10131 Torino, tei. Oli - 6509621/683188) 
è in fase di svolgimento dal 9 giugno e si concluderà il 24 
giugno. Ecco alcuni appuntamenti del programma per i 
prossimi giorni: sabato 15, ore 22, «II mio regno per un caval­
lo» (Parco del Valentino); domenica 16, ore 17, «Tivogliobene-
machefatica» (Teatro Moretta, Alba); lunedì 17, ore 21, «Pian­
gere per ridere» (Teatro Carignano); martedì 18, ore 10, «Sto­
ria per dormire in piedi* (Teatro Massaia); mercoledì 19, ore 
21, «La gabbia di Avatsiù» (Teatro Carignano); venerdì 21, ore 
21, «Storie portate dal vento» (Teatro Alfieri); sabato 22, ore 
23, «La festa della festa» (The Big Club). Il programma com­
pleto dell'iniziativa è in distribuzione presso 11 Teatro Stabile. 

• UNIVERSITÀ A DISTANZA. Il 17 giugno, alle ore 11, pres­
so il Centro per le Applicazioni della televisione e delle tecni­
che di istruzione a distanza dell'Università di Roma, viale 
dell'Università 36, sono presentati i primi materiali didattici 
per insegnamento universitario a distanza (testi e program­
mi per il diploma di Informatica). Per informazioni: Cud, via 
Cristoforo Colombo 45-47, 87030 Rende (Cs), tei. 0984 -
839133/837542. 

• INSEGNARE, CIDI. È uscito 11 n. 5 del mensile del Cidi 
«Insegnare», edito dalla Nuova Italia. In sommario: Area co­
mune, professionalità e tecnologia (tavola rotonda organiz­
zata dal Cidi); P. Mariani, «La letteratura e i suol possibili 
percorsi»; N. De Bella, «Funzione direttiva e funzione docen­
te»; P. Raponi, «Calcolo e linguaggio*; C. Cartocci, «La lettura 
dell'immagine»; M. Tamburiello e F. Uva, «Il tempo atmosfe­
rico In diversi insiemi spaziali»; M.G. Del Lungo Barbi, «Inse­
gnare a leggere e a scrivere». La redazione della rivista è in 
viale Carso 46,00195 Roma. Un fascicolo: L. 2.500. 

• STORIE FANTASTICHE. Il libro di Marcello Argii», «Cen­
to storie fantastiche» (Editori Riuniti, Roma, 1984) ha vinto 11 
«2° Premio alla fantasia Gianni Rodart», promosso dal di­
stretto scolastico n. 12 di Orvieto In collaborazione con la 
provincia di Terni. La Commissione giudicatrice (A. Bernar­
dini, G. Barbanera, L. Del Cornò, A. Di Carlo, G. Michelange­
li), tra le 40 opere selezionate, a parere unanime, ha assegna­
to 11 premio all'opera di Argini. La premiazione si è svolta a 
Orvieto mercoledì 12. 

Ci parli dell'indecente 
golosità del Leopardi 

di RICCARDO PAZZAGLIA 

Alla maturità 1985 vorrei propor­
re questo tema: 'Parlate della inde­
cente golosità del Leopardi: Lo 
svolgimento potrebbe essere 11 se­
guente. Il Leopardi, per chi non lo 
sapesse, morì di gelati, confetti di 
Sulmona e di brodo. Accadde du­
rante l'epidemia di colera a Napoli. 

Correva l'anno 1837 e Ranieri 
portò il poeta alle falde del Vesuvio. 

Stava terminando *La ginestra». Un 
giorno, però, la golosità prevalse. 
Volle tornare a Napoli per mangiare 
un gelato. Lo troviamo così a pizza 
Carità, nella bottega di un grande 
gelataio che poi fu fatto barone dal 
re, Vito Pinto. Leopardi mangiò una 
quantità inqualificabile di gelato. 
Già poche ore prima non si era po­
tuto trattenere di fronte a due pac­

chi di confettinl di Sulmona inviati 
dalla sorella. Quell'indecente quan­
tità di dolci non bastò. Tornato alle 
falde del Vesuvio si predispose a 
un'abbondante colazione a base di 
cioccolato alternato a generose taz­
ze di brodo, altro alimento di cui era 
goloso. .. 

Tre volte s'alzò da tavola per il 
letto e tre volte tornò a tavola per 

Riccardo 
Pezzaglia, 
il «professore» 
di 
«Quelli 
della 
notte», 
propone 
il suo 
tema 
per la 
maturità. 
E lo svolge 

gustare il brodo e il cioccolato. Alla 
fine disse: *Non mi sento molto be­
ne» e si chiamò finalmente un medi­
co. 

Quando questi arrivò, non potè 
che constatare una fine ormai ine­
vitabile. Giacomo Leopardi morì 
così, pieno di brodo, cioccolato, ge­
lati e confettini di Sulmona. Aveva 
appena finito di scrivere gli ultimi 
versi de 'La ginestra: 

Anni di massime, guerre e poeti 
Il toto-tema è uno degli 

esercizi più diffusi fra i ra­
gazzi candidati alla maturi­
tà. Riportiamo qui i titoli dei 
temi comuni a tutti i tipi di 
maturità, dal 1980 in poi. 

1980 
1) Quali riflessioni vi sugge­
risce il seguente pensiero di 
P. Calamandrei: «Le diversi­
tà di opinioni politiche sono 
essenziali in ogni convivenza 
democratica, ma alla base ci 
deve essere un sentimento di 
fede nell'uomo, di rispetto al­
la dignità dell'uomo, che è 
poi una grande idea cristia­
na». 

2) Analizzare e discutere, al­
la luce dei vostri studi e delle 
vostre convinzioni, il se­
guente giudizio di F. De San-
ctis: «Il romanticismo come 

il classicismo erano forme 
sotto alle quali si manifesta­
va lo spirito moderno. Fosco­
lo e Parini nel loro classici­
smo erano moderni, e mo­
derni erano nel loro roman­
ticismo Manzoni e Pellico». 

1981 
1) Influenza dei mezzi di co­
municazione di massa nella 
evoluzione della società. 

2) Quali narratori o poeti ita­
liani della fine dell'Ottocen­
to e dei primi del Novecento 
considerate più fecondi di 
spunti innovatoriali da in­
fluire in modo significativo 
nella cultura del nostro tem­
po. 

3) Eventi politici, economici 
e sociali che hanno caratte­
rizzato la storia italiana ed 
europea nel periodo tra le 

due guerre italiane. 

1982 
1; il candidato esprima la 
propria opinione sul seguen­
te pensiero di Ignazio Silone: 
«Non ci sono più frontiere 
geografiche della pace e del­
la verità. Queste frontiere 
passano all'interno di ogni 
Paese, nell'interno di ognu­
no di noi». 
2) Dal Romanticismo al De­
cadentismo: differenze di 
strutture culturali e di sensi­
bilità. 
3) Le rivoluzioni del 1948 in 
Europa. II candidato accenni 
alla situazione di ciascun 
Paese interessato dal moto 
rivoluzionario, alle caratte­
ristiche assunte da questo 
moto e al suol esiti nel diver­
si contesti politici, sociali e 
culturali. 

1983 
1) Dite che cosa per voi signi­

fica essere cittadini del pro­
prio tempo. 

2) Rifletta il candidato, ri­
correndo alle sue stesse im­
pressioni di lettura, sulla no­
ta affermazione desanctisia-
na che il Leopardi «non crede 
al progresso e te lo fa deside­
rare, non crede alla libertà e 
te la fa amare»; che «chiama 
illusioni l'amore, la gloria, la" 
virtù e te ne accende in petto 
un desiderio inesausto». -

3) Gli storici concordano nel 
chiamare «mondiale» la 
guerra 1914-1918. Indichi il 
candidato le aree geopoliti­
che coinvolte direttamente o 
indirettamente nella guerra, 
illustrandone le cause. 

1984 
1) Stai affrontando un esame 

tra i più impegnativi della 
tua carriera scolastica e del­
la tua vita. Commenta il se­
guente giudizio di Giorgio 
Amendola, il quale, a propo­
sito dell'esame, affermava 
che il suo «valore è essenzial­
mente morale, di prova di 
carattere e di volontà. Una 
prova da superare, una sele­
zione da affrontare, come la 
vita esige fuori dalla scuola e 
in ben più severe condizioni 
e con maggiori ingiustizie». 

2) Il candidato illustri quali 
opere della letteratura mo­
derna e contemporanea 
esprimano più efficacemen­
te, a suo parere, il tema del­
l'orrore e della disumanità 
della guerra. 

3) La «questione meridiona­
le»: ne iiiustri il candidato gli 
aspetti più rilevanti. 

Una lettera sul problema del rinvio della leva e delle restrizioni nelle università 

Siamo noi i fuori corso sfaticati... 
Abbiamo ricevuto qualche 

settimana fa questa lettera. 
La pubblichiamo volentieri 
come testimonianza «dall'in­
terno* della vita all'Universi­
tà. 

«Cara Ministro della Pub­
blica Istruzione, chi le scrì­
ve è una sua tifosa; seguo 
sempre le sue interviste e le 
sue proposte di legge nella 
speranza che lei migliori 
quella grande istituzione 
che è la scuola pubblica. 
L'ultima cosa, che ho Ietto di 
lei è stato un sunto del pia­
no universitario pubblicato 
dall'Unità il giorno 29 mar­
zo a pag.14. Il tutto non mi 
sembrava molto belìo, ma 
ad un certo punto stavo per 
ricredermi su di lei: si signo­
ra Ministro, laddove parla 
degli studenti fuori corso. 
Troppi e per troppo tempo. 
Anch'io ho pensato spesso a 
questo fenomeno e mi sono 
chiesta perché noi giovani 
trascorriamo una decina 
d'anni dentro l'università, 
invece del quattro o cinque 
previsti. Non sarà che noi 
giovani, che non abbiamo 
fatto la guerra, che non ab­
biamo sofferto la fame, che 
siamo cresciuti con televi­
sione automobili e omoge­

neizzati, abbiamo solo vo­
glia di divertirci? Siamo 
proprio sfaticati? Invece no, 
cara Ministro, ho scoperto 
che non sono sfaticati, loro 
vorrebbero lavorare, ma og­
gi il lavoro non c'è, forse più 
in là, chi sa. Allora il giova­
ne dice: il mio desiderio è fa­
re il ragioniere, ma nessuno 
mi vuole. Intanto mi iscrìvo 
all'università, nel frattempo 
tenterò i concorsi. Comincia 
così la vita universitaria di 
molti giovani, divisi tra una 
vita scolastica che non desi­
deravano, fra mille doman­
de per concorsi che non vin­
ceranno fra la ricerca alme­
no di lavoretti saltuari per 
non pesare troppo sulle fa­
miglie: capirà anche lei, si­
gnora Ministro, che così 
non è facile rispettare i tem­
pi prescrìtti. 

Ma seguiamo uno di que­
sti giovani, nato per esem­
pio a Pescasseroli. Vorrebbe 
frequentare Economia e 
Commercio e si iscrive a Ro­
ma. A settembre si reca in 
città per cercare un'abita­
zione. Quando scopre che 
esiste la Casa dello Studente 
crede di avere risolto i suol 
problemi: invece no. La Ca­
sa dello Studen te spetta solo 
al figli di quei lavoratori 
che, si sa, non guadagnano 

molto: i commercianti per 
esempio. Si rivolge ai priva ti 
e scopre che a Roma, per 
dormire in una stanza con 
più persone, senza poter 
usare la cucina chiedono la 
miseria di 200 mila lire 
mensili o qualche liretta in 
più: il giovane toma a Pe­
scasseroli, farà a meno cioè 
dell'aiuto degli insegnanti 
non per cattiva volontà, ma 
perché impossibilitato. Al­
cuni giovani "sfaticati" de­
cidono di fare i pendolari, 
ma Pescasseroli e davvero 
troppo lontana. Il nostro 
sfaticato comincia a prepa­
rare gli esami, ma se per i 
ragazzi che frequentano è 
cosa facile, per lui è addirit­
tura una passeggiata. 
Quando è ad un punto cru­
ciale della preparazione la 
Gazzetta Ufficiale annuncia 
che è stato bandito un con­
corso (peres. 3posti in tutta 
Italia). Il nostro giovane In­
terrompe l'esame e prepara 
il concorso: quando tornerà 
a preparare l'esame dovrà 
ricominciare da capo. Arri­
va maggio, mese notorìa-
men te dedica to agli esami e, 
a Pescasseroli, inizia la sta­
gione turistica. Così 11 no­
stro "sfaticato" va a fare il 
cameriere fino ad ottobre: 

ad ottobre riprende i libri, 
poi i concorsi, poi i la voret ti. 
E gli anni passano. Questo, 
cara Ministro, è un esempio 
tipico di giovane sfaticato 
del 1985. Poi ci sono quelli 
che riescono ad abitare a 
Roma, che non hanno la ne­
cessità di lavorare, ma an­
che loro Incontrano grosse 
difficoltà: ha mai provato. 
signora Ministro, ad entrare 
nelle aule di giurisprudenza 
In cut si tengono (quando I 
professori ci sono) le lezioni 
di Diritto Privato? Ci provi 
signora, e vedrà i giovani 
"sfaticati" seduti per terra, 
pigiati l'un contro l'altro: no 
signora, non lo fanno per 
maleducazione o per amo­
reggiare, lo fanno perché 
l'aula è piena e l'unico modo 
per seguire è quello. An­
ch'io, signora Ministro, da 
due settimane seguo le le­
zioni seduta sui gradini dì 
una scala. Le assicuro che 
non è né facile, né comodo 
eppure, come molti altri, 
non perdo una lezione; 20 
ore alla settimana, 4 al gior­
no. 

Signora Ministro, ha mai 
provato a chiedere agli stu­
denti del corso di laurea in 
lingue perché mal impiega­
no tanto a superare gli esa­
mi più importanti? 

Quegli '.sfaticati" le ri­
sponderanno che non han­
no mai visto un gabinetto 
linguistico. Ha mai provato 
a parlare con qualche stu­
dente di architettura? Le 
racconterà che ha ottimi in­
segnanti, ma molto spesso 
latitanti, impegnati come 
sono a tutelare gli interessi 
dei loro studi tecnici; le rac­
conteranno che a volte non 
hanno potuto sostenere gli 
esami grafici perché non 
hanno potuto fare le revisio­
ni necessarie, ma non per 
disimpegno, bensì per i fre­
quenti viaggi dei professori. 

Capisce ora la mia gioia 
quando ho saputo che lei vo­
leva risolvere il problema 
dei fuori corso. Ho pensato 
che lei volesse eliminare la 
disoccupazione, che lei vo­
lesse aumentare i laborato­
ri, le aule, le mense, le case 
dello studente, che lei voles--
se riformare la scuola, che 
lei volesse... Invece no, lei ha 
avuto una idea migliore: eli­
minerà gli studenti fuori 
corso. 

Avrei molte altre cose da 
dirle, perché lei mi ha delu­
so spesso, ma a questo pun­
to non ne ho più voglia. 

ROSA ROSISI 
Avezzano (AQ) 

Consigli dell'Associazione Down 

A scuola con 
l'handicap 
Istruzioni 
per Fuso 

Le scelte migliori da compiere quando 
si deve iscrivere un figlio svantaggiato 

danno. Accanto alla batta­
glia di civiltà perché venga­
no riconosciuti agli handi­
cappati i loro diritti, pubbli­
chiamo qui anche " una 
scheda realizzata dalla «As­
sociazione bambini down». 
È una «guida», una serie di 
consigli pratici per chi ha 
un figlio down da iscrìvere 
a scuola. 

Iscrivere un bambino 
handicappato a scuola non 
è cosa semplice. Ora, poi, 
che una circolare del mini­
stro permette una lettura 
rigida della normativa, può 
persino capitare di sentirsi 
sconsigliare l'iscrizione. 
Tanto, dicono presidi e di­
rettori didattici, dopo, la li­
cenza media non gliela 

D Prima della scuola 
1) È consigliabile un inserimento nel mondo della scuola già 
dalla scuola materna, dove il bambino può acquisire l prere­
quisiti per l'apprendimento della lettura e della scrittura e 
Imparare a rispettare le prime regole di comportamento so­
ciale. 
2) È importante che il bambino frequenti la propria scuola di 
quartiere perché ih tal modo può mantenere, anche fuori 
orario, i rapporti con i compagni. 

3) Per realizzare una buona integrazione scolastica, è indi­
spensabile la stretta collaborazione fra la scuola e le struttu­
re socio-sanitarie del territorio. Qualora non esiste già un 
rapporto fra famiglia e Usi, è opportuno che i genitori stabili­
scano tale contatto e sollecitino nel tempo la collaborazione 
tra le varie strutture. 

4) Al momento dell'inscrizione, l genitori devono segnalare 
l'esistenza dell'handicap del bambino, perché questo garan­
tisce l'adempimento degli obblighi di legge in merito all'inte­
grazione degli handicappati e cioè la riduzione del numero di 
alunni per classe e l'assegnazione degli insegnanti di soste­
gno. Questo vale per tutti i tre ordini di scuola: materna, 
elementare, media. 
5) Al momento del passaggio da un ordine di scuola all'altro 
sollecitare gli insegnanti ad entrare In contatto per uno 
scambio di informazioni sul bambino. 

6) È importante stabilire fin dall'inizio un rapporto franco 
tra i genitori e gli Insegnanti nel rispetto reciproco dei propri 
ruoli. 

D Durante la scuola 
1) Preparare il bambino. È utile parlare prima col bambino 
della nuova esperienza, sia in merito all'incontro con gli altri 
bambini, sia in merito alle attività in cui sarà coinvolto. 

2) Rispettare i tempi del bambino. È importante rispettare i 
tempi di sviluppo e di apprendimento del bambino Etown 
che, come si sa, sono rallentati rispetto a quelli di un altro 
bambino. 

3) Educarlo all'autonomia. Perché il bambino impari ad avere 
fiducia in se stesso, è utile che venga educato il j>iù presto 
possibile ad essere autonomo nelle normali attività quotidia­
ne (mangiare, lavarsi, vestirsi, andare In bagno). Questo lo 
aiuterà anche ad essere accolto più facilmente tra 1 suoi coe­
tanei. 

4) I compiti a casa. È importante che ci sia continuità tra 
l'esperienza che il bambino fa a scuola e quella che fa a casa. 
E bene quindi che i compiti pomeridiani siano quelli asse­
gnati dall'insegnante a scuola e non altri alternativi a questi. 

Genitori del Cgd: «Esami giusti 
per chi è svantaggiato» 

I genitori non se la sento­
no proprio di accettare l'idea 
che ai propri figli portatori 
di handicap venga rifiutato, 
dopo tre anni di frequenza e 
gli esami, il diploma di scuo­
la media. Sul merito della 
questione, causata dall'am­
biguità del decreto ministe­
riale sui criteri orientativi e 
le modalità di svolgimento 
degli esami di scuola media 
(il d.m. è del 12 dicembre 84), 
interviene con una nota di 
protesta 11 Coordinamento 
dei genitori democratici 
(Cgd, via dei Laterani 28, Ro­
ma, tei. 06/7551503) per 
«esprimere la propria totale 
solidarietà con le posizioni 
assunte dalle associazioni 
dei genitori dei bambini 
handicappati». «Genitori e 
alunni handicappati e no — 

continua il Cgd —. stanno 
sperimentando l'irrigidi­
mento e a volte la chiusura 
delle autorità scolastiche ri­
spetto ad una possibile con­
clusione positiva dell'obbli­
go. L'ambigua formulazione 
del decreto ha permesso l'af­
fermarsi di situazioni discri­
minatorie per ragazzi e ra­
gazze svantaggiati, renden­
do più arduo il già diffìcile 
cammino dell'Integrazione 
scolastica degli alunni han­
dicappati». E per queste ra­
gioni che il Cgd insieme ad 
altre associazioni di genitori 
«chiede che il ministro della 
P.i. riveda la materia in mo­
do da ricondurre l'intera 
questione nei termini di un 
reale contributo della scuola 
alla realizzazione del diritto 
alla vita e alle integrazioni 
sociali dei bambini svantag­
giati». 


